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Napoli e la strategia culturale che ignora gran parte dei suoi artisti: parla il 


























































































































 direttore dell’Accademia, Alfredo Scotti 
LE MANI SULLA CITTA’

Clorinda Irace

L’Assessore provinciale Angela Cortese (vedi “Napoli più” di domenica 25 settembre) aveva sottolineato il ruolo che l’Accademia di Belle Arti ricopre nel panorama artistico della città: abbiamo così ritenuto di dover estendere la nostra inchiesta al Palazzo di Via Costantinopoli, fucina di tanti artisti sin dal 1752. Il direttore dell’Accademia, eletto tra i suoi docenti per un triennio, è attualmente Alfredo Scotti. Disponibile a dialogare, Scotti mette a disposizione dei nostri lettori la sua approfondita conoscenza del mondo artistico napoletano. E’ infatti uno scultore, in origine docente del Liceo Artistico napoletano, poi dell’Accademia di Belle Arti che oggi dirige.

L’Accademia di Belle Arti, secondo l’assessore Cortese, può essere un punto di riferimento per gli artisti napoletani che spesso si sentono “orfani” nella propria città. Lei cosa ne  pensa, Direttore Scotti?
L’Accademia deve diventare un baluardo per gli artisti della città, sottolineo, deve.

Come? 

Innanzitutto garantendo la qualità della formazione. Poi, cercando di dare suggerimenti, indicazioni ai politici perché facciano scelte strategiche dal punto di vista culturale. Purtroppo, però va detto che noi abbiamo le mani legate, non tutti i rappresentanti delle Istituzioni sono sensibili all’arte e, spesso, le loro scelte rispondono più a logiche politiche che a criteri culturali ed estetici.

La sua opinione sulla politica artistica e culturale a Napoli è dunque in parte critica?

Effettivamente si. A volte si ha la sensazione che qualcuno abbia messo le “mani sulla città”, che ci sia stata una monopolizzazione da parte di alcuni con la conseguente esclusione di molti. Eppure noi abbiamo validi  autori che spesso restano ai margini. Si pensi alle metropolitane: sarebbe stato giusto “affidare” una stazione all’Accademia per offrire alla gente uno spaccato su questa Istituzione culturale. Gae Aulenti, volendo collegare idealmente la Metro al Museo Archeologico ci chiamò per realizzare una copia dell’Ercole Farnese da collocare nella stazione Museo: il nostro ruolo fu quello di esecutori, non fummo chiamati per un contributo di idee. Inoltre, l’assenza di criteri nella scelta degli artisti per le opere da collocare nelle stazioni è discutibile, difficile entrare in certe logiche. 

In questo contesto non proprio confortante, i ragazzi che decidono di dedicarsi a studi artistici, secondo lei, hanno prospettive occupazionali valide?

Diciamo che è da sfatare l’idea che chi fa studi artistici non trova lavoro. Intanto abbiamo un rapporto Censis che indica gli studenti dell’Accademia come quelli che meno di tutti abbandonano gli studi prima del conseguimento del titolo finale. Questo perché sono motivati e artefici di scelte precise, fatte quasi sempre per passione. Inoltre, i nostri diplomati migliori sono da noi segnalati per stage presso aziende in cui spesso restano a lavorare. Recentemente, nostri allievi sono stati richiesti dalla ditta di tessuti Borrelli, dall’Ikea, dal San Carlo per il laboratorio di scenografia, da gallerie prestigiose come la Fondazione Morra o Scognamiglio. 
Inoltre, abbiamo stipulato con la Provincia una convenzione per il restauro di tutti i dipinti del Caffè Gambrinus che verrà realizzato da allievi dell’ultimo anno del corso di restauro, un corso molto ambito, a numero chiuso, che forma figure professionali molto richieste sul mercato del lavoro. Altra convenzione in via di definizione è quella con il Comune di Napoli che ci dovrebbe affidare il monitoraggio, la manutenzione e l’eventuale restauro delle opere d’arte presenti nelle stazioni della Metropolitana. Per questa attività stiamo pensando ad una cooperativa di ex allievi diplomati che potrebbero così collocarsi nel mondo del lavoro.    

L’Assessore Cortese ci dava notizia dell’imminente riapertura della Pinacoteca dell’Accademia. A che punto siamo?

Siamo a buon punto, la riapertura è imminente, prima di Natale. Dopo circa cinquanta anni di chiusura e qualche furto, la collezione – attualmente depositata a Capodimonte – dovrebbe tornare qui. Stiamo ripristinando la Sala Palizzi così come era stata progettata dall’artista stesso che aveva addirittura indicato la posizione da dare alle varie opere. Inoltre, prevediamo l’ampliamento della sezione riservata al contemporaneo.  
Quali opere ospiterà la sezione contemporanea? Prevedete anche opere di artisti che hanno studiato all’Accademia ma non vi hanno insegnato fermandosi semmai ai Licei o agli Istituti d’arte? Penso a Raffaele Lippi, a Carlo Alfano, tanto per fare un esempio. 
C’è un progetto stilato dalla prof.ssa Aurora Spinosa che sarà responsabile della Pinacoteca. Il progetto è finalizzato allo scopo ultimo di questa esposizione che è sopratutto didattico ed annovera  opere appartenenti alla nostra collezione tra le quali ci sono anche quelle di Lippi e Alfano. Inoltre, abbiamo chiesto la donazione di opere di ex docenti come Emilio Greco.
Per concludere, qual è il progetto privilegiato, il sogno nel cassetto di Alfredo Scotti?

La modernizzazione dell’Accademia, una modernizzazione in linea con la tradizione ma radicale. Segnali ci sono già, basti pensare alle produzioni dei nostri allievi che si sono in più occasioni distinti proponendo non solo la classica pittura o scultura ma installazioni, prodotti multimediali, forme di arte nuova che hanno riscosso molto successo. A Carrara, per esempio, durante una sorta di competizione tra tutte le Accademie d’Italia, ciascuna delle quali doveva lavorare in un castello. I nostri si sono distinti e questa è una grossa soddisfazione. Altri allievi sono stati coinvolti a Torino in un concorso di pittura murale come “writers”, altri ancora hanno seguito “IV Pittura” un corso sperimentale di pittura culminato in una mostra da Lia Rumma a Napoli, mostra di cui si è molto parlato, positivamente. La scultura, dal canto suo, si sta innovando molto, non si usano più esclusivamente i materiali canonici ma i nuovi docenti utilizzano svariati materiali con indubbio vantaggio per gli allievi.

Ad AURORA SPINOSA, docente di Storia dell’Arte dell’Accademia e futura direttrice della Pinacoteca, chiediamo notizie sul progetto da lei stilato per organizzare il Museo.

Ho lavorato con la Soprintendenza speciale per il Polo museale, in particolare con la dr.ssa Mormone per la parte scientifica cercando di ricostruire il percorso storico di questa Istituzione. Il patrimonio parte da alcuni dipinti del Seicento e inizio Settecento provenienti dal Museo Archeologico dove l’Accademia ha avuto sede. Da dire che durante la guerra ci sono state perdite per l’occupazione degli Alleati. Resta un buon numero di opere del Neoclassico, della Scuola di Posillipo e un consistente fondo ottocentesco. Anche per il Novecento abbiamo un piccolo fondo che annovera un Mancini del 1921, opere di Brancaccio, Notte, Ciardo e di artisti che hanno insegnato qui dal dopoguerra in poi. Ci si ferma agli Anni Sessanta e prevediamo un’alternanza per poter mostrare al pubblico tutta la collezione.

Sarà possibile dare spazio anche a quella generazione di artisti che si è formata in questa Accademia ma non vi ha insegnato?
Abbiamo solo tre sale e lo scopo dell’esposizione è essenzialmente didattica. D’altra parte, non possiamo assolvere ad una carenza della città, quella del Museo di Arte contemporanea.

Lea Vergine, Giorgio Di Genova attraverso il nostro giornale hanno espresso dubbi circa la effettiva realizzazione del Museo di Arte contemporanea a Napoli. Lei che pensa, si farà o no?

Sono ottimista, si farà. Ma devo ammettere che c’è un ritardo, una carenza, come dicevo prima. Vanno benissimo i confronti con l’arte internazionale, tutta la storia napoletana è stata storia di confronti e lungi da me polemizzare per quello che si fa ma penso sia giusto chiedere ciò che non si fa. Il Museo di Arte Contemporanea manca agli artisti napoletani che hanno diritto ad un luogo che rappresenta il giusto riconoscimento per il loro operato.
  Concludendo, in questo attuale scenario di carenze, l’Accademia può divenire punto di riferimento artistico per la città? E come?
Certamente che può esserlo. A questo scopo ho in mente una sezione didattica che opererà utilizzando tutti i nostri laboratori nonché la Pinacoteca rivolgendosi alla città, a tutte le scuole, ai giovani che non sono nostri allievi. Un percorso didattico che  “attraverserà” l’Accademia e la proietterà all’esterno verso chiunque voglia interessarsi all’arte e al suo divenire.     
Indubbiamente, c’è un vento nuovo all’Accademia napoletana, sotto la magnolia, nel secolare giardino, tradizione ed innovazione convivono e tanti giovani hanno la possibilità di apprendere e perfezionarsi in un clima dove la creatività regna sovrana ma –al tempo stesso – viene affiancata da un’organizzazione moderna e funzionale: non è più tempo di “geni sregolati” servono persone capaci di rispondere alle esigenze del Terzo Millennio e i vertici della nostra Accademia lo sanno.
